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Presunto autoritratto di Leonardo da Vinci 
Galleria di Torino, 


Provati a leggere spesso la Divina Com- 
media portandola con te, come un buon via- 
tico, se ti riesce di dire una volta sola: « Oh! 
Questa pagina è vecchia! Questo canto lo 
salto: non mi interessa, non mi piace più ». 

A me capita la stessa cosa, piaccia o non 
piaccia a qualche contemporaneo infallibile 
olimpo letterario, quando sfoglio (e lo faccio 


spesso) quel libercolo, che proprio un lom- 
bardo autentico ha scritto per i suoi « venti- 
cinque lettori ». 

Nessuna pagina dei « Promessi Sposi », pur 
non essendo un libro nato in riva all’Arno, 
ma proprio dove « quel ramo del lago di Co- 
mo » da Lario comincia a chiamarsi Adda, 
riesce ad annoiarmi, 
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(Put. Alinari) 


L’Annunciazione - Leonardo da Vinci - Uffizii, Firenze. 


Ogni incontro anzi con papà Manzoni, non 
meno che con nonno Dante, mi procura una 
nuova gioia, e mi rivela qualche nuova gran- 
dezza. 

Così incontrati con quel colosso dell’arte 
e della scienza, che quest'anno la mostra 
milanese delle invenzioni ha ricondotto tra 
la folla del novecento, secolo dei lumi, e 
vedrai che sorta di lumi splendessero già 
quando il secolo decimoquinto si incammi- 
nava lui pure a diventare il secolo decimo- 
sesto, in quel vero luminare (per continuare 
l’immagine) che si chiama Leonardo da Vinci. 

Ti convincerai che le vere grandezze sono 
moli granitiche, che il maglio del tempo non 
riesce a scalfire. Si direbbe invece che, in- 
vecchiandole, il tempo le vada impreziosen- 
do in proporzione diretta con la somma degli 
anni. Eh sì! Perchè il tempo è tanto galan- 
tuomo da rendere il giusto a chi spetta. 

Poi, aggiungendo cose a cose, il tempo sta- 
bilisce una graduatoria sempre più estesa di 
valori con la misura, forse odiosa, ma molto 
esatta dei confronti, Le mediocrità così tanto 
più discendono, quanto più sale la bravura 
effettiva. 

Quando poi la bravura culmina nella ec- 
cezionalità del genio, come nel caso di Leo- 
nardo, c'è da restarne sbalorditi. 

Molto più che Leonardo, genio veramente 
universale, da far scrivere giustamente a Va- 


sari: « dovunque e’ rivolse il pensiero, il cer- 
vello, e l'animo mostrò tanta divinità nelle 
cose sue... che nessun altro mai gli fu pari », 
tanto se consideri la scienziato, come se con- 
sideri l’artista, ti appare come frutto delia 
propria coltivazione. 

Viveva a Firenze solo da circa due anni, e 
ne contava forse 19, quando il notaio Ser 
Piero, «considerando la elevazione di quel- 
lo ingenio, preso un giorno alcuni de suoi 
disegni li portò ad Andrea del Verrocchio... 
e lo pregò strettamente che gli volesse dire 
se Lionardo, attendendo al disegno farebbe 
alcun profitto ». 

Vasari ci riferisce anche l’esito trionfale di 
questo esame di ammissione alla scuola-botte- 
ga del grande pittore-scultore, un poco ge- 
mello di Leonardo per la passione delle ri- 
cerche anatomiche, prospettiche, meccaniche, 
e anche scientifiche: « Stupì, Andrea, nel ve- 
dere il grandissimo principio di Lionardo ». 

Anzi, a volere credere a Vasari, il figlio na- 
turale di Ser Piero «fu cagione ch’Andrea 
mai più non volle toccare colori, sdegnatosi 
che un fanciullo ne sapesse più di lui » per 
avere inserito in un discorso prosaico quella 
vera nota poetica, che è l’angioletto dipinto 
da Leonardo nel Battesimo di Cristo del Ver- 
rocchio. 

Ma se la storia è lì a provare che questa 
notizia è una delle non rare che Vasari, sen- 
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za fare il giornalista di mestiere, sa inventare. 
la storia invece deve ammettere due fatti. 

Primo, che questo angioletto è già un se- 
gno di bravura non comune. 

Secondo, che Leonardo merita di essere 
iscritto ufficialmente nella corporazione dei 
pittori fiorentini, solo dopo essere stato poco 
più di un anno in bottega del Verrocchio, in 
compagnia di Perugino, Botticelli, Lorenzo di 
Credi, terzetto dal quale l’arte di Leonardo 
non può aver guadagnato molto. 

E pensate che Cennino Cennini, avrebbe 
voluto che dal « triare colori » al giorno di 


(Fot. Alinari) 
Sant'Anna, la Vergine Maria e Gesù Bambino - Leonardo da Vinci - Louvre. 


apporre in qualità di maestro il proprio nome 
a una tavola dipinta l’allievo lavorasse a bot- 


tega di un pittore da nove a undici anni circa! 


Chi fu dunque il maestro di Leonardo? 

Sopratutto il suo spirito di osservazione, la 
sua disciplina di scandaglio, il suo bisogno di 
guardarsi intorno e di vedere, che gli farà seri- 
vere tra l’altro dell’occhio: « L'occhio che si 
dice la finestra dell’anima è la principale via 
donde il comune senso può copiosamente e 
magnificamente considerare le infinite opere 


della natura ». 
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L'occhio scrutatore è dunque il ponte pe- 
rennemente gettato da Leonardo tra la spon- 
da della realtà sensibile, che sta fuori dei 
margini del nostro io, e la sponda di uno spi- 
rito acutamente indagatore, intento ad ana- 
lizzare le cose in sè, e nelle relazioni che le 
concatenano, per l’ordito del suo tessuto scien- 
tifico, per l’onda musicale delle sue armo- 
nie di forme e di colori. 

Fu quindi pessimo regista Raffaello, quan- 
do (come pare) nella sua Scuola di Atene, 
pensò di assegnare la parte di Platone pro- 
prio a Messer Leonardo, truccando il filosofo 


(Poi. Alinari) 
Sant'Anna - Particolare del quadro al Louvre . Leonardo da Vinci 


con le belle fattezze meditative e solenni del 
più attendibile autoritratto di Leonardo, quel. 
lo della collezione reale di Torino. 

Se non intese fare dell’ironia, Raffaello non 
fece certo della storia. 

Per farla avrebbe dovuto, se mai, preferire 
la maschera leonardesca per Aristotele. 

Perchè quando Leonardo si scaglia contro 
«le bugiarde scienze mentali sofistiche » il 
suo bersaglio è sopratutto il neo-platonismo, 
i cui cultori sono « trombetti e recitatori delle 
opere altrui ». 


Per questi censori dell’« inventore », Leo- 
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nardo ha pronta la risposta e il vangelo del. 
la sua disciplina scientifica. « Non sanno que- 
sti che le mie cose son più da essere tratte 
dalla sperienza, che d’altrui parole, la quale 
fu maestra di chi ben scrisse, e così per mae- 
stra la piglio, e quella in tutti i casi alle- 
gherò ». 

E continua: « Le vere scienze sono quelle 
che la sperienza ha fatto penetrare per li 
sensi e posto silenzio alla lingua dei litiganti, 
e che non pasce di sogni li suoi investiga- 
tori ». 

Tutto l’orientamento dunque della discipli- 


na vinciana, sia scientifica, che d’arte, verso 
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(Fot. Alinari) 
La Vergine delle rocce - Leonardo da Vinci - Louvre. 


la quale è specialmente convogliata l’indagi- 
ne dello studioso Leonardo, muove dalla 0g- 
gettività del mondo sensibile; ma per le vie 
della più sagace osservazione e metodica ri- 
flessione si indirizza alle funzioni assegnate 
alla ragione, la quale scopre e coordina i 
rapporti, e dai dati sensibili approda alla leg- 
ge, dal contingente all’assoluto, dalla concre- 
tezza tangibile alle eterne certezze scientifi- 
che, che tali non possono essere senza pas- 
sare « per le matematiche dimostrazioni ». 

« La vera scienza sopra li primi veri e noti 
principî procede successivamente, e con vere 
conseguenze insino al fine, come si dinota nel- 
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(Fot. Alinari) 
Il Bambino Gesù - Particolare del quadro “ La Vergine delle rocce ,, 


Leonardo da Vinci - Louvre. 


le prime matematiche, cioè numero e misu- 
ra, dette aritmetica e geometria che trattano 
con somma verità della quantità discontinua 
e continua )». 

Eccoci quindi allo sbocco nella nozione di 
proporzione «la quale non solamente nelli 
numeri e misure fu ritrovata, ma etiam nelli 
suoni, pesi, tempi e siti, e in qualunque po- 
tenza si sia ». 

Relazione, colta dalla mente nelle cose, pro- 
porzione, che non è solo di quantità, ma anche 
di qualità; ossia di causa a fine proporzio- 
nato, che è quanto dire: ordine razionale. 

Leonardo lo definisce col termine « neces- 
sità ». 


«O mirabile e stupenda necessità, tu co- 
stringi con la tua legge tutti gli effetti per 
brevissima via a partecipare delle lor cause. 
Questi sono li miracoli! » 

Esperienza e razionalità dunque si tengo- 
no per mano lungo la via più sicura e più 
accreditata del pensiero filosofico cattolico, 
anche nell’indagine di Leonardo. : 

Così inalveata la piena travolgente del suo 
conato universale sfocia in quello che fu de- 
finito «il miracolo di Leonardo », il quale 
lasciò dovunque nei suoi inesauribili itinerari 
impronta assai più indelebile dei segni mate- 
riali delle sue cose scolpite e dipinte, mar- 
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Leonardo da Vinci - 


toriate e distrutte da un vero suicidio, oltre 
che dalla sventura, e delle sue architetture. 
moltiplicatesi a profusione come i suoi ra- 
pidi e profondi disegni e studi su le carte, 
ma negate alla luce del sole. 

Di questo « miracolo di Leonardo » è parte 
principalissima l’artista, e sopratutto il pit- 
tore, il quale si colloca ben più che come 
un segno di transizione tra l’analisi quattro- 
centesca e la sintesi del cinquecento, anche se 
l’elenco dei suoi quadri, di attribuzione certa, 
si compone di pochi numeri. La sua pittura 
pure entra nel quadro del Suo metodo di 
studi, e in questo trova la sua spiegazione. 


CRISTIANA 267 


; \ (Fot. Alinari) 
L’Angelo - Particolare del quadro “ La Vergine delle rocce » 


Louvre. 


Basterebbe a provarlo anche qualche arti- 
colo solo del suo codice estetico. 

«La bellezza consiste nella divina propor- 
zionalità delle membra insieme composte, 
proporzionalità detta armonia che con dolce 
concento contenta il senso ». 

« Non sai che la nostr’anima è composta di 
armonia? » 

Soggiogata da questo impero, la sua analisi 
visiva è tutta impegnata a sinfonizzare note e 
spunti melodici in unità di ritmo compositi- 
vo, a raggruppamento circolare nella incom- 
piuta « Epifania » degli Uffizi, bifocale o a 
bilancia nell’Annunciazione, a vortice nella 
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(Fot. Alinari) 


S. Gerolamo - Leonardo da Vinci 


Particolare del quadro - Pinacoteca Vaticana. 


Battaglia di Anghiari, a triangolo nella Ma- 
donna delle Rocce. 

E’ ancora sintesi armonica il tipo dei suoi 
visi, specialmente femminili, a cui si accosta 
anche l’Angelo della Madonna delle Rocce, il 
S. Giovanni del Louvre. 

Così la plasticità delle forme in limpido 
digradare morbidamente da lumi a ombre co- 
lorate e riflessate, che farà scuola a Cor- 
reggio. 

Ricerca di rapporti armonici tra attori e 
palcoscenico è anche quel « perdimento dei 
termini ), che segna un confine quasi inaf- 
ferrabile tra il profilo dell’uomo e lo spazio, 
e collega vicinanze e lontananze col limpido 
abbraccio delle atmosfere luminose. 

Ma, sopratutto, vi è ricerca d’armonia al- 
tissima nelle relazioni che disciplinano al co- 
mando degli impulsi dello spirito gli atti delle 
membra, e nel moto fisico riflettono le inti- 
mità del pensiero e dell’emozione. 

Lavorando a dipingere il Cenacolo del re- 
fettorio dei Domenicani a S. Maria delle Gra- 
zie a Milano dai primi mesi del 1497 alla 


fine del ’98, la profondità dello psicologo for- 
nì alla eccellenza dell’artista la materia di un 
dramina umano-divino, in cui la sua sintesi 
armonica si conclude fulgidissima. 

Già Andrea del Castagno, Cosimo Rosselli, 
il Ghirlandaio, preceduti del resto da Duccio 
stesso di Boninsegna, avevano abbandonato la 
disposizione della Cena, preferita nel me- 
dioevo fino a Giotto e al Lorenzetti. 

Ma in più Leonardo cerca un elemento di 
più impetuoso contrasto, non collocando, co- 
me loro, Giuda fuori della schiera dei Santi 
commensali, bensì mettendo il tradimento 
proprio tra la fede (Pietro) e l’amore (Gio- 
vanni) a lato della Vittima. 

Semplice, solenne, austera l’aula del rito 
nella placida penombra. 


In questo isolamento di chiesa, nella pare- 
te di fondo, al centro, tre specchi di aria aper- 
ta, dove anche il giorno agonizza in uno 
stanco bagliore vesperale. L’Offerta Divina 
dunque ha già la sua aureola di cielo, come 
l’avrà sull’altare della croce, e l’avvolge e la 
isola dai dodici. 
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(Fot. Alinari) 


S. Giovanni, S. Pietro, Giuda il traditore 
Particolare del “ Cenacolo ,, di Leonardo da Vinci - S. Maria delle Grazie, Milano. 


Un’estensione e una profondità abissale ac- 
quista così il vano che separa il Redentore 
dai redenti. 

Ma più profondo e incolmabile è il solco 
che scava la mano destra del Giudice, pro- 
tendendosi nella direzione di Giuda, col pal- 
mo verso. Il gesto, cioè, tradizionale nell’ico- 
nografia del Giudizio, della ripulsa senza ri- 
paro dei figli della perdizione. 

L'altra mano invece si protende col palmo 
levato a invitare tutti quelli che l’espiazione 
dell’Amore salverà. 

Rivelato il reo e il misfatto, le labbra di 
Gesù si sono chiuse nella accettazione gene- 
rosa e silenziosa dell’Agnello che non bela 
sotto la lama, con un sentimento più forte 
della rassegnazione, che si compone in placi- 
dezza divina con l’amarezza del più grave 
dei dolori: 


« Oblatus est quia ipse voluit ». 

L'umanità, al contrario, si turba, si agita 
anche solo alla notizia del sacrificio, che do- 
vrebbe essere suo, ma non la tocca. 

Con un ritmo ondulare, segnato dai due 
raggruppamenti ternari, l’impulso dilaga, più 
violento al centro, più smorzato allontanan- 
dosi lungo la rigida orizzontalità della tavola, 
di persona in persona, 

Un tumulto, uno scompiglio, tutto umano, 
vario e unico nella concitazione dei volti, nel- 
l’agitarsi delle mani, nell’impeto delle moven- 
ze, a lato della generosa impassibilità di- 
vina. 

Solo per la nostalgia di un’arte sacra, dirò 
meglio, liturgica, di un decoro più semplice e 
umile, di un impulso più spontaneo e since- 
ro, di un tono più profondamente religioso 


mi sento di accettare quanto scrive Eva Tea. 
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(Hot. Aunari) 


S. Andrea, S. Giacomo il minore, S. Bartolomeo 


Particolare del * Cenacolo » di Leonardo da Vinci - S. Maria delle Grazie, Milano. 


« Nel Cenacolo mani e volti parlano, ma 
parlano recitando. I personaggi agiscono mi- 
rabilmente, ma è azione combinata da un 
esperto regista. Nulla si desidera in quest’ar- 
te, se non minore scaltrezza ». 

Dopo aver elogiata la perfezione di tutte 
le teste degli Apostoli, Vasari scrive: « quella 
di Cristo lasciò imperfetta, non pensando 
poterle dare quella divinità celeste che alla 
immagine di Cristo si richiede ». 

Anche Leonardo dunque, come Dante, ha 
rinunciato a descrivere la Divinità? 

O sta forse in questa negazione il segno di 
una lacuna, la più profonda, dell’indagine di 
Leonardo, discepolo di ogni scienza, all’infuo- 
ri di quella che apre i cieli all’ansia dell’aspi- 
razione umana? 

Leonardo fu effettivamente tacciato di mi- 
scredenza, di eresia, oltre che di malcostume 


in gioventù. 


Ma colui che scriverà: «chi non raffrena 
la voluttà con le bestie s'accompagni », « non 
si volta chi a stella è fisso », non poteva che 
riuscire assolto dall’accusa d’immoralità. Co- 
me una vita intera, dal costume severo e pie- 
no di bontà, c'entri pure un poco di stoici- 
smo, vale più che un verdetto di assoluzione. 

Che non meritasse pure la condanna dei 
« senza scusa », che S. Paolo lancia contro la 
miopia di chi non arriva a leggere nel libro 
del creato il nome del Creatore, ce lo potreb- 
be provare anche solo qualche espressione, 
delle non poche che si potrebbero citare. 

«O mirabile giustizia di Te, primo Mo- 
tore, tu non hai voluto mancare a nessuna 
potenza l’ordine e le qualità dei suoi neces- 
sari effetti ). 

«Tu, o Iddio, ci vendi tutti li beni per la 
fatica ». 


Fatica di cercatore che porta a scoprire Dio 
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e ad amarlo. « Questo è il modo di conoscere 
l’Operatore di tante mirabili cose, è questo 
il modo d’amare un tanto Inventore. Chè 
invero il grande amore nasce dalla gran co- 
gnizione della cosa che si ama: e se tu non 
la conoscerai poco o nulla la potrai amare; e 
se tu l’ami per il bene che t’aspetti da lei e 
non per la somma sua virtù, tu fai come il 
cane che mena la coda e fa festa, alzandosi 
verso colui che li può dare l’osso ». 


Ma allo scienziato, che, per la scala della 
natura, è salito a Dio, non è mancata forse 
la scala della rivelazione, che forma il cri- 
stiano ? 

Di Leonardo giovane si è fatta la pittura 
per lo meno di un non curante in fatto di 
dottrina e di pratica cristiana, 

Ma quando toccò a Leonardo di rappresen- 
tare se stesso si impersonò giovinetto nell’An- 
gelo della Annunciazione. 

Nel sembiante di questo giovane spirito 
parmi predomini una pacata e fiduciosa fis- 
sità di attesa di quel « fiat », per il quale 
l'umanità riceverà la luce del Verbo. 

Se attesa vi potè essere nel viaggio del gran- 
dissimo indagatore, tale attesa dovette ave- 
re anche il volto di un ossequio sentito, se il 
canzonatore sarcastico, il censore acre delle 
non credute certezze scientifiche, e delle stesse 
debolezze del ceto ecclesiastico, quando in- 
contra i testi sacri esclama: « Lascio star le 
lettere incoronate, perchè son somma verità ». 

Questa è professione di fede. 

Di più l’indole di Leonardo non permette 
di credere che alla « somma verità » delle 
sante scritture egli abbia aderito senza cu- 


rarsi di leggerle. 


Ma anche, se non prima. è certo che il pit- 
tore del Cenacolo, che tanto faticò per anda- 
re alla caccia di modelli, che convenissero al 
carattere dei personaggi evangelici, dovette 
fare ben bene la conoscenza di questi suoi 
attori cercandoli nelle pagine dei Santi Van- 
geli. 

Non passerà un ventennio. 

I buoni contadini di Amboise, vedranno 
sorpresi ed edificati il grande Leonardo di- 
ventato, per munificenza di un sovrano, pur- 
troppo estero, il castellano di Cloux, assiste- 
re in ginocchio in mezzo a loro nella chie- 
sina del villaggio ai Santi Misteri. 

Se non prima, ripeto, l’attesa dell’operaio 
finì certo con la chiamata dell’undecima ora. 

Ce lo attesta il discepolo prediletto, erede 
dei suoi preziosi manoscritti, Francesco Mel- 
zi, che del resto non ha l’aria di narrare una 
conversione, ma più una naturale conclusio- 
ne, scrivendo: « passò dalla presente vita alli 
due Maggio, con tutti li ordini di Santa Ma- 
dre Chiesa e ben disposto ». 

Il testamento che Leonardo firmò il 23 
aprile 1519 è scritto da un sincero credente. 

Il volto del suo Salvatore, rimasto indeciso 
e incompito nel Cenacolo, si è precisato e 
integrato negli ultimi incontri di luce e di 
grazia con lo stanco indagatore. 


Nulla più manca a tanta eccellenza, perchè 


noi 


«chiniam la fronte al massimo 
Fattor che volle in lui 
del creator suo spirito 


più vasta orma stampar ». 


D. Mario TANTARDINI 
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LA VII SETTIMANA DI ARTE SACRA 


VENEZIA 25 SETTEMBRE - 1° OTTOBRE 1939 


Il felice risultato delle precedenti Settimane di Ro- 
ma, di Ferrara, di Firenze e di Napoli hanno indotto 
le Autorità Ecclesiastiche e Civili di Venezia a richie. 
dere che, per la ricorrenza del XIII Centenario dalla 
dedicazione dell’antica cattedrale di Torcello (avve- 
nuta precisamente nell’anno 639), una Settimana di 
Arte Sacra fosse tenuta nel presente anno in Venezia 
a coronamento delle solenni manifestazioni concor- 
demente stabilite per tale circostanza. 

Non occorre ricordare la grande importanza ecele- 
siastica e civile che rivestì l’erezione del duomo di 
Torcello, di cui si interessò direttamente perfino 
l’Esarca bizantino di Ravenna e il Duce delle Milizie 
della regione veneta, quando la comunità di Altino 
sotto la pressione longobarda dovette con tutto il 
Clero trasferirsi negli isolotti della laguna, a sicura 
difesa non solo della libertà e della vita, ma della 
stessa loro fede cattolica. 

Se il sorgere di ogni cattedrale, come principale 
centro di vita religiosa, è stato in genere giustamente 
definito come l’accensione di un nuovo e possente 
faro di idealità cristiana e di civiltà, quella di Tor- 
cello edificata in momenti particolarmente trepidi ed 
oscuri prima che sorgesse Venezia, fu per gli altinati 
e per le altre popolazioni dell’estuario affermazione 
fiduciosa, auspice la religione, di un glorioso avve- 
nire e impulso a ogni necessario ardimento. 

Ciò spiega non solo l’interessamento, ma la fattiva 
adesione, e il cordiale e generoso favore con cui le 
Autorità e gli Enti Civili, Culturali ed Artistici, di 
Venezia hanno contribuito alla migliore riuscita delle 
celebrazioni religiose torcellane, e più specialmente 
della Settimana di Arte Sacra. Durante la quale si 
sono raccolti, nelle più splendide sedi della città (in 
Palazzo Ducale e nell’appartamento napoleonico del 
Palazzo Reale), intorno all’Em.mo Cardinal Patriarca 
e a molti Ecc.mi Vescovi, oltre 500 Settimanalisti, 
Ecclesiastici e laici di tutte le regioni d’Italia, anche 
le più lontane, non escluse le isole di Sicilia e Sar- 
degna. 

Nel complesso, e nonostante alcune difficoltà pro- 
venienti dalla incerta situazione internazionale, la 
Settimana di Venezia si è aggiunta molto degnamente 
nella serie di queste solenni adunate del Clero ita- 
liano, le quali, favorite dalla Santa Sede e dall’Ecc.mo 


Episcopato, mirano ad integrare ed elevare la coscienza 
artistica del Clero per il degno adempimento dei 
doveri che, inerenti al sacro ministero, si estendono 
necessariamente nel campo dell’arte; e più special. 
mente degli Ecclesiastici designati a far parte delle 
Commissioni Diocesane o Regionali di Arte Sacra in 
ottemperanza alle disposizioni della stessa Santa 
Sede. 

Tuttavia oltre alle accennate finalità le Settimane 
— e quella di Venezia ne ha dato nuova conferma — 
hanno felicemente raggiunto altri importanti risultati, 
tra i quali specialmente due meritano di essere rile- 
vati: un più amichevole affiatamento, nella nuova 
atmosfera conseguente alla provvidenziale Concilia- 
zione, tra Autorità Ecclesiastiche e Civili per meglio 
procedere nella rispettiva tutela dei monumenti e de- 
gli oggetti sacro-artistici; e una sempre più proficua 
comprensione e intesa tra Ecclesiastici ed Artisti, con- 
dizione indispensabile alla soddisfacente soluzione di 
gravi problemi attuali dell'Arte Sacra. 

Per raggiungere più sollecitamente tale intento è 
stata a Venezia favorevolmente riaffermata la propo- 
sta di integrare la provvida azione delle Settimane 
a tipo nazionale con opportuni convegni, regionali e 
anche professionali dei cultori di Arte Sacra, pro- 
mossi s'intende dall’Autorità Ecclesiastica. 

La Settimana di Venezia non ha avuto intenti pu- 
ramente culturali: quantunque frequenti richiami a 
sani principii teorici, specialmente dogmatico-liturgici 
e storico-artistici, siano tutt'altro che superflui per 
rendersi giusta ragione di certe manifestazioni arti- 
stiche del passato connesse in tanti modi con la sto- 
ria della civiltà cristiana e con la vita stessa della 
Chiesa; e per trarne poi legittimi insegnamenti per i 
problemi artistici di oggi. 

L’attento esame delle grandi opere dell’arte ve- 
neta (come si era fatto, nelle precedenti Settimane, 
per quelle di altri importanti centri, “quali Roma, 
Ferrara, Firenze, Napoli) specialmente se compiuto 
con la viva illustrazione di competenti, non può non 
aver contribuito alla formazione di una sana coscienza 
artistica, non quindi irrigidita a guardar sempre e 
soltanto indietro. Utili riferimenti e visite ad opere 
di arte contemporanea non sono stati trascurati, nella 
misura consentita dalle particolari circostanze e dalle 
propizie finalità di ciascuna Settimana. Appunto in 
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Venezia che ospita una delle più importanti Gallerie 
italiane di Arte Moderna, i Settimanalisti che vi si 
sono recati sotto la guida del dott. R. Pallucchini e 
del prof. C. Mezzana per osservare le più recenti e 
talvolta sconcertanti manifestazioni contemporanee, 
hanno dato prova di intelligenza e comprensione ben 
superiori a quella dei soliti visitatori, ammiratori 0 
dispregiatori sistematici, per incomprensione o par- 
tito preso, di tutto ciò che è moderno, 

Speciali questioni pratiche di grande importanza 
attuale sono state ulteriormente precisate, in Venezia, 
sia nelle lezioni e visite, sia in apposite adunanze. 
E in primo luogo è stato praticamente approfondito 
il fondamentale problema della collaborazione tra 
Clero committente e Artisti tenendo conto degli in- 
convenienti concreti più frequenti nelle varie diocesi; 
e su di esso si è anzi formulato qualche particolare 
voto conclusivo. 

Parimenti si è ampliato l’esame delle relazioni tra 
Enti ecclesiastici e Autorità civili: ne hanno offerto 
l'occasione il nuovo Testo unico della Legge sulle 
Antichità e Belle Arti del 1° giugno 1939, il re- 
cente riordinamento delle Regie Soprintendenze re- 
gionali ai monumenti, alle Gallerie e oggetti d’arte, 
e le recenti Istruzioni della Sacra Congregazione del 
Concilio intorno ai trasferimenti e prestiti di cimeli 
artistici ecclesiastici. 

Tuttociò è apparso di così pratica utilità che non 
pochi dei presenti, tra cui erano autorevoli rappre- 
sentanti di Enti artistici della città, espressero la 
loro piena soddisfazione (tanto per citare un nome, 
il noto pittore prof. Italico Brass, membro del Comi- 
tato civile per le celebrazioni Torcellane, alla fine 
della prima adunanza organizzativa rivolse alla Pre- 
sidenza della Pontificia Commissione Centrale parole 
di vivo elogio); e parecchi dei Settimanalisti Eccle- 
siastici richiesero seduta stante che delle medesime 
norme si facesse e si distribuisse sollecitamente una 
succinta redazione, 

Nella Settimana di Venezia sono stati inoltre presi 
in esame altri gravi problemi, che pur includendo 
questioni di principio, non sono puramente teorici, 
giacchè dalla varia soluzione di essi possono dipendere 
gli orientamenti in questo o quel senso di tutta l’arte 
contemporanea. 

E in connessione con quanto sulla giusta valuta- 
zione artistico-religiosa dei nostri primitivi e di Giot- 
to, dell’arte del Rinascimento toscano e del Barocco 
napoletano fu detto nelle due precedenti Settimane 
di Firenze e di Napoli (non senza suscitare vasti e 
autorevoli consensi), in questa ultima Settimana di 
Venezia si sono analogamente considerati — e il non 
farlo in tale circostanza sarebbe stato un vero pec- 
cato di omissione — i valori religiosi dell’arte vene- 
ziana, con speciale riguardo alla sua grande pittura 
intorno alla quale maggiori sono state le controver- 
sie e i dispareri, e anche le accuse non sempre ben 
fondate. 

L’argomento vastissimo non poteva certo essere 
completamente esaurito in qualche lezione; ma da 
ciò non segue che l’esame sia stato semplicistico e su- 
perficiale. 

Ha incominciato a trattarne lo stesso Cardinal Pa- 
triarca nella sua veramente magistrale Prolusione, in 
cui con solidità di dottrina e precisione di ragiona- 
mento, anche se espresso in forma nobile ed elo- 


CRISTIANA 273 


quente, come richiedeva la solennità della circostan- 
za, ha dimostrato come Venezia si sia meritata la 
sua grande arte sacra con la profonda religiosità e 
l’intelligente munificenza del suo popolo; ha con- 
statato e lodato il fatto che le varie tendenze, giun- 
gendo a Venezia con qualche ritardo rispetto ad altre 
regioni, hanno generalmente perduto per via qual- 
che loro scoria, e si sono adattate, senza scapitarne, 
al gusto, alla pietà, al caratteristico ambiente vene- 
ziano; e si è quindi augurato che avvenga lo stesso 
anche per quegli orientamenti artistici che per non 
essere « nè razionali nè sacri» provocarono il severo 
monito del Sommo Pontefice Pio XI di s. m. Ma il 
Cardinal Patriarca ha pure ricordato e fatte proprie 
le altre parole con cui lo stesso Pontefice rivolgeva 
«il più schietto benvenuto ad ogni buono e pro- 
gressivo sviluppo delle buone e venerande tradizio- 
ni... ecc.»; e ha infine concluso: « queste sapienti e 
auguste parole segnano le direttive e le mete del. 
l’avvenire ». 

Tale augurio e programma, anzichè escludere, af- 
fermano esplicitamente, con le stesse parole del Pon- 
tefice, la legittimità di successivi rinnovamenti o svi- 
luppi nel campo dell’arte sacra; esprimono anzi J’at- 
tesa fiduciosa e la favorevole accoglienza per ogni 
rinnovamento buono e progressivo: aggettivi che non 
dovrebbero scandalizzare nessun cattolico dall’intel- 
letto sano, ma che per lo meno non possono essere 
incriminati di intransigente staticità o di passatismo. 

La questione accennata è di tale importanza che 
inviterebbe a più lungo discorso, ma per ora non ci 
possiamo indugiare. 

Lo stesso argomento dei valori religiosi dell’arte 
veneziana è stato ripreso con intonazione più tecnica 
e con acuta rassegna della vita religiosa e artistica 
di Venezia, dal prof, G. Fiocco, che dopo altre eru- 
dite constatazioni paragonando polittici gotici e pale 
fiorentine con sacre conversazioni e cene veneziane, 
sostenne che l’accusa di profanità rivolta contro que- 
ste ultime non resiste a una critica obbiettiva, es- 
sendo esse ispirate a una religiosità meno astratta, 
più affabilmente umana e più moderna, ma sincera, 
la quale ha saputo anche alimentare i temperamenti 
estatici e mistici del Giambellino e del Tintoretto. 

L’Ecc.mo Mons. Giovanni Costantini illustrò dotta- 
mente l’influsso religioso ed artistico delle Scuole 
Veneziane, veri istituti non solo di beneficenza ed 
assistenza sociale, ma anche di illuminato mecenati- 
smo. Il prof. Bartolomeo Nogara parlò della ispira- 
zione religiosa nella vita e nell’arte del grande scul- 
tore veneto Antonio Canova. Altre lezioni e visite 
alle chiese, Musei e Gallerie d’Arte integrarono il 
quadro della ispirazione religiosa dell’arte veneziana 
nella feconda e ancor oggi desiderabile unità tra 
Fede, Arte e vita, autorevolmente richiamata ancora 
una volta nell’ultimo messaggio pontificio auspicante 
di ritrovare il segreto della grande arte «nella tradi- 
zione cristiana e nella Fede vissuta »: è da sperare 
che di tale richiamo vogliano prendere sinceramente 
atto gli Artisti e i Critici di buona volontà. 

Per i Settimanalisti di Venezia fu una vera gioia 
il poter riascoltare la fervida parola di Mons. G. Man- 
zini di Verona, che nella raccolta chiesa di S. Zu- 
lian, a Torcello e in sede (come già a Firenze in 
S. Maria Novella), illustrando gli splendori del dog- 
ma, dell’ascesi e della liturgia cattolica, raccolse ogni 
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La seduta inaugurale della Settimana d’Arte Sacra a Venezia nel salone dei Pregadi in Palazzo Ducale. 


giorno in elevata sintesi spirituale i frutti pratici 
della Settimana, rivendicò la nobiltà, la missione, le 
esigenze altissime dell’Arte Sacra. 

Un interessante profilo storico del mosaico parie- 
tale a decorazione delle chiese, gloria italiana e ve- 
neziana, fu dato dal prof. B. Biagetti, che ne augurò 
un più frequente e degno ritorno, rilevando nuova. 
mente il grave errore (lo aveva già accennato nella 
Settimana di Ferrara) che consiste nel considerare il 
mosaico come una tecnica capace di interpretare qual- 
siasi cartone e pittura, mentre costituisce una forma 
d’arte a sè, ed esige gusto e stile particolari. 

Un cenno particolareggiato merita per la sua spe- 
ciale importanza la lezione del prof. Corrado Mez- 
zana. Proprio a Venezia, centro attivissimo ancor 
oggi di scambi intellettuali ed estetici tra le nazioni, 
non poteva essere dimenticato il delicato e difficile 
problema dei rapporti tra i valori universali e i va- 
lori nazionali nell'arte, con tutte le gravi e palpitanti 
questioni che vi sono connesse. L’oratore ne trattò 
con‘ competenza © riportando merita- 
mente i più autorevoli elogi e consensi: era proprio 
necessario un ampio contributo di chiarificazione su 
un terreno in cui la critica in voga non riesce ancora 
a sganciarsi da sopravvalutati relitti di sistemi posi- 
tivistici o idealistici, contrari ai principii della vera 
filosofia spiritualistica cristiana. 

Nella sua metodica revisione critica deplorò tanto 
le esagerazioni di un chiuso nazionalismo artistico, 
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quanto quelle di un tendenzioso internazionalismo, 
che fu di moda negli ultimi decenni; e affermò che 
ogni popolo ha una sua particolare e naturale voca- 
zione artistica, la quale può attingere valori univer- 
sali solo se sostenuta da sincera ed elevata ispira- 
zione: gli apporti stranieri non sono senz’altro da 
escludere, possono essere utili e anche necessari, quan- 
do, come è avvenuto proprio a Venezia, servono ad 
elevare o potenziare quella vocazione; ma se accolti 
senza discernimento tendono invece a deteriorarla e 
mortificarla. Che meraviglia? Una discreta selezione non 
è forse legge fondamentale e provvidenziale di vita? 

Era. così aperta la via a un bilancio critico delle 
Biennali veneziane dal loro inizio fino ad oggi. E il 
prof. Mezzana ha saputo incedere per ignes con estre- 
ma perizia, suscitando entusiastica ammirazione di 
un uditorio non meno eletto e numeroso di quello 
che, con pari plauso ne ascoltò a Firenze, al palazzo 
di Parte Guelfa, l’altra splendida lezione su Giotto 
durante la V® settimana. 

Nell'ultima parte della sua lezione it-prof. Mez- 
zana applicando opportunamente gli stessi criteri a 
un argomento di grande attualità, cioè all’arte sacra 
nei paesi di Missione, illustrò le direttive riaffermate 
recentemente dalle competenti Autorità Ecclesiastiche. 

Tuttavia siccome i tentativi di dare pratica esecuzio- 
ne a principii per sé giustissimi hanno dato luogo in 
certi casi a incertezze e discussioni, egli ha infine se- 
gnalato alcuni inconvenienti più notevoli che possono 
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verificarsi in quelle regioni in cui gli indigeni man- 
cano in realtà di ogni vera forma o senso d’arte e le 
loro figurazioni umane si riducono a idoli e feticci in- 
formi, terrificanti ed osceni. Dovendo le figurazioni 
sacre essere di sussidio e non di impedimento alla sana 
educazione religiosa e morale dei fedeli, occorrerà 
badare che l'adattamento a forme semplici e primitive 
non diventi inopportuna aderenza ad elementi opposti 
al genuino e puro senso cristiano. 

Concludendo: se la Settimana di Venezia è stata 
anzitutto una grandiosa rivendicazione delle beneme- 
renze della Religione e della Chiesa nella Storia e 
nell’Arte del popolo veneziano e una dignitosa ma- 
nifestazione sacro-artistica del Clero italiano, apprez- 
zata altamente dalle stesse Autorità e dagli Enti Civili 
ed Artistici di Venezia, in essa si sono inoltre avviati 
a migliore soluzione pratica importanti problemi at- 
tuali. Il programma del convegno veneziano denso e 
vario quanto più poteva comportare la ristrettezza 
del tempo assegnato, non solo è stato svolto con se- 
rietà e ordine, ma per la sua stessa predisposta pra- 
ticità, ha portato alla formulazione di una serie di 
voti conclusivi che contengono un orientamento con- 
creto e un rinnovato impulso per l’attività pratica 
del Clero di ciascuna Diocesi d’Italia per promuovere 
efficacemente la soluzione di una parte considerevole 
dei problemi odierni dell'Arte Sacra. 

Durante lo svolgimento della Settimana nei ceti 
colti della città di Venezia si parlava di essa con viva 
ammirazione, che alla fine giunse a manifestazioni di 
vero entusiasmo. 


Il R. Soprintendente ing. F. Forlati, che da qualche 
anno si era attivamente interessato per avere una Set- 
timana di Arte Sacra in Venezia e ne aveva poi con 
la personale e illimitata collaborazione promosso la 
buona riuscita, disse con schietta compiacenza: « Non 
avrei creduto che la Settimana potesse riuscire una 
manifestazione così splendida e grandiosa! » 

Il Podestà e il Vice Podestà di Venezia espressero 
per lettera alla Presidenza della Pontificia Commis- 
sione Centrale le loro congratulazioni nei rermini 
che, per utilità dei lettori, qui riferiamo, tralasciando 
per brevità altre notevoli attestazioni di plauso. 

Il Podestà Conte Giovanni Marcello in data 4 no- 
vembre scriveva: « Sono molto sensibile alle espres- 
sioni di ringraziamento che i partecipanti alla VII Set- 
timana d’Arte Sacra mi rivolgono a mezzo Vostro. 
Venezia è lieta di avere ospitato così eletto raduno, 
essa che deve alla religione ispiratrice lo splendore 
dei suoi più insigni monumenti, nell’anno in cui si 
celebra il XIII Centenario della Basilica di Torcello. 

«Ai lavori del Vostro Congresso, che riuniva nel- 
l’amore dell’arte personalità tanto chiare nel campo 
degli studi, auguro frutti copiosi per la auspicata 
rinascita di quell’arte religiosa cui si debbono, spe- 
cialmente in Italia, tanti gloriosi capolavori. 

«Terrò cara la splendida pubblicazione che avete 
avuto la bontà di inviarmi» (si riferiva ai volumi 
degli Atti delle Settimane di Arte Sacra offerti in 
omaggio). 

E il Vice Podestà Comandante Leone Rocca, che 
anche in qualità di Presidente dell'Ente Provinciale 
per il Turismo fu tra i più benemeriti fautori della 
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Settimana, scrisse, in data 31 novembre: «Lieto che 
l’opera di collaborazione del Comitato per le Cele- 
brazioni di Torcello abbia contribuito all’ottima riu- 
scita della VIÎ° Settimana d’Arte Sacra, ho il piacere 
inoltre di esprimerVi la mia profonda convinzione 
che la Settimana sia stata accolta e seguita dalle Au- 
torità e dalla popolazione veneziana con generale 
interesse e piena soddisfazione, ed abbia avuto vera- 
mente un magnifico successo. 

« Desidero aggiungere anche una parola di viva 
ammirazione per l’esempio incomparabile di religione 
e di studio offerto durante la Settimana dai Sacer- 
doti Settimanalisti e per la serietà e serenità con le 
quali si sono svolti gli importanti ed ‘utilissimi la- 
vori del Sacro Convegno. » 

1 propositi e voti della Settimana di Venezia, che 
ne riassumono i frutti pratici più notevoli, sono i se- 
guenti: 

«I partecipanti alla VII Settimana di Arte Sacra, 
avendo ancora una volta potuto constatare nelle seco- 
lari bellezze di Venezia che solo «la tradizione cri- 
stiana e la fede vissuta» sono suscitatrici di vera 
grandezza nella vita e nell’arte: 

«1) auspicano che un sempre più intenso fer- 
vore religioso del popolo e degli artisti valga a in- 
fondere un rinnovato vigore e a preservarla da peri- 
colose deviazioni; 

«2) confermano la loro convinzione che anche 
nell’arte sacra la vera universalità non è in contrasto 
con la particolare vocazione artistica dei singoli po- 
poli, ma quando questa sia altamente inspirata e su- 
bordinata ai superiori fini del culto, può anzi trarne 
vantaggio: 

<3) formulano il voto che la provvida azione 
delle Settimane di Arte Sacra non venga interrotta, 
ma integrata con convegni regionali e professionali 
che ne estendano i risultati a zone e ambienti cui pos- 
sano riuscire particolarmente utili; 

«4) prendono atto di alcune felici innovazioni 
recentemente apportate alla legislazione civile delle 
Belle Arti, si propongono di osservare con sempre 
maggiore diligenza le leggi ecclesiastiche relative al 
patrimonio artistico, e di cooperare per la tutela di 
esso sempre più attivamente con le autorità civili; 

« 5) si ripromettono di favorire una sempre più 
viva collaborazione tra Clero, Artisti e Scuole d’Arte 
in modo che la concezione, l’ordinazione e l’esecu- 
zione delle opere di arte sacra possano riprendere la 
sicurezza praticità e cordialità che hanno avuto in 
altre epoche; 

« 6) augurano che tra le tecniche che debbono 
contribuire al decoro del tempio, possa rifiorire an- 
che il mosaico, gloria italiana e veneziana, e che ab- 
bandonato lo sterile tentativo di voler imitare la pit- 
tura ad olio, possa tornare alle magnifiche sintesi 
formali e cromatiche dei tempi migliori; 

« 7) propongono, affinchè la Pontificia Commis- 
sione Centrale possa raccogliere un notiziario siste- 
matico dell’importante e complesso movimento del. 
l’arte sacra in Italia, di inviare alla medesima, anche 
al di fuori delle consuete relazioni semestrali, tem- 
pestive segnalazioni riguardanti nuovi lavori e nuove 
pubblicazioni circa i monumenti sacri della loro 
città e Diocesi o regione ». 

P. Romano Fausti S. I. 
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